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n e ,  ma contra fua v o g lia , il R e  Pippino . Lo fgridò il Padre , per­
chè fenza chiedere licenza fi foffe ritirato dalia Corte nell’ Anno 
addietro, e meffolo fotto buona guardia, gli comandò di andare a 
T re v er i ,  e di guadagnarli il perdono del paffato coll’ ubbidienza 
in avvenire . Le promeffe del Figliuolo furono quali fi cieiidera- 
vano da un Padre, ma i fatti non corrifpofero. Non andò molto, 
ch’ egli tornò a fuggire . Il perchè l’ Imperador Lodovico avendo 
non poco fondamento, che il Figliuolo foffe pervertito da i confi­
gli d ’ alcune malvagie pedone , e ipezialmente da Bernardo Duca 
della Settimania, autore in addietro di tanti mali, e dimorante 
allora in Aquitania : fece citar coftui a rendere conto di fua per- 
fona. L ’ imputazione era di fellonia. Egli eleffe la deteftabil via 
del D uello , per provare l’ innocenza fua. Non fi venne all’ abbat­
timento per mancanza di chi voleffe ufcire in campo contra di lui. 
Ciò non oftante , egli venne degradato , e liberato il Pubblico da 
sì perniciofo arnefe. Prefero qui occafione Lottarlo Augujlo , e L o ­
dovico R e  di Baviera di profittar dello fdegno del Padre contra del

(a) Aftrono- loro Fratello Pippino ( a ) , con tirarlo a fare un ’ altra divifione del- 
L̂odov P i i *1 Monarchia in vantaggio d 'e f f i ,  e di Carlo , quarto loro fratello;

ma quefta non ebbe poi effetto . In quefti medefimi tempi la Cri- 
ftianità e l ’ Italia ebbero di che p iagnere, perciocché fecondo la

(b) Rer. Itai. Cronica Arabica ( b )  riufcì a i  Saraceni di forzare alla refa la Cit- 
Tom. i. p. 2. ^  p a]erm0j con c jie venne |a maggiore e miglior parte della

Sicilia fotto il loro giogo . Ne abbiamo anche la teftimonianza di
(c) Johann. Giovanni Diacono ( c ) ,  che fiorì in quefti tem pi, e racconta, che

tutti i Palermitani furono fatti fch iav i, e che il folo Luca eletto 
Neapoi. ’ Vefcovo di quella C ittà , e Simeone Spatario del Imperadore Gre- 
p. 2. t  i. co , con pochi altri ottennero dipoi la libertà. Circa quefti tempi 

a. tau. ancora ¿ iecle a qUef};a mortai vita Antonino Abbate Benedet­
tino di Sorrento . Leggefì la breve fua v i ta ,  pubblicata dal Padre

(d) Boll and. Bollando ( d )  , e poi riftampata dal Padre Mabillone (V ), dove di- 
la A a ‘d Sd“ U' Ce , ch’ egli morì Sextodecimo Kalendas M a rn i, Conjule Probiano . 
13. ' Februar. Non riguarda già quefta nota Cronologica 1’ Anno di Crifto 4 7 1 .
(e) Mabui, in cui fu Confole Probiano , ma bensì l’ Anno prefente, o i due vi- 
nedifiin. ir . cini ? ne> quali Probiano Confole, o fia Duca di Sorrento vivea .

Ancorché nulla di riguardevole 0 per V irtù , o per Miracoli fi nar­
ri di lui nella Vita J’uddetta: pure in que’ tempi barbari egli meri­
tò il titolo di San to , e lo ritien tuttavia in quella C i t t à .
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